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i-jl NOTICI!
«elio fpirito di vino rettificato, e poi affoggettaa-
do il tutta alla diftillazione, fiochi refti una ma¬
teria, che abbia la confidenza di balfamo, o d*
eftratto.

(158) TinSlura tlots etmpofitit, fecondo l'ulti¬
ma «dizione della Farmacopea di Londra, è for¬
mata mettendo a digerire per otto giorni tre on¬
de P. per forte di zafferano e di aloè fuccotrino
dentro due libbre M. "di tintura di mirra, e pn-
fcia colando il liquore. Quella preparaziene nel¬
la precedente edizione della mede fi ma Farmaco*
pea, era chiamati rlixir 4/oes, e corrifponde all'
elixtr étloes , o ilix.it proprictttìs dell' accennata
Farmacopea, ai Edcmburgo , il quale rimedio fi
forma mettendo a. àioevire per quattro giorni due
oncie di mirra dentro una libbra di acquavite »
ed un' altra di fpirito di vino rettificato ; pofcia
aggiungendo un' oncia e mezza d'aloè fuccotri¬
no, ed un'oncia di zafferano, e facendo d'i nuo¬
vo per due giorni la digeftione , e decantando
poi il Untore. ... .

( 159) Le Filini* e* *lot cum mtrrbit dette al-
trimtnti pilluU Ruft , fecondo l'ultima edizione
della Farmacopea di Londra , fono compolle di
due oncie di aloè fuccotrino, e di un'oncia per
forte di mirra e di zafferano , le quali cofe ef-
fendo polverizzare fi riducono in pillole con fuf-
fìcierite quantità di fciroppo di zafferano. Quelle
pillole , fecondo la Farmacopea di Edemburgo ,
fono compolle nello fttfio modo , eccetto che
non fi adopera fé non mezz'oncia di zafferano ,
ed in vece dello fciroppo di zafferano fi preferi¬
re lo fciroppo femplice.

( iéo) Volendo ufare Io zafferano in foftanza,
fi pi.ò apprettarlo da mezzo fcropo.'o fino a due.

(rèi) Il Sig. Felice Fontana nel fecondo To¬
mo dell' immortale fua opera fopra i veleni ec.
ha «imoflrato con decifive «fperitnze la grande
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analogìa dei poteri dell'oppio e dello fpirito di
vino rettificato. L'alcool però coagula la linfa,
il liquor albuminofo animale , ciocché non vie¬
ne prodotto dall' oppio ; e quefta proprietà dell'
alcool caffi tuifce urna confiderabile differenza ne.'»
Ja maniera d' agire delle predette due foftanza
tuli' economia animale.

(162) Ved. Tom. III. n. 184, 19».
(163) L'oppio fu paragonato al vino > e s' è

detto, che una di queite foftanze poteffe fuppli-
re all'altra , e che entrambe productflero a pref-
fo poco i medelìmi effètti full'animale, economia.
Chi però confiderà bene gli effetti da quel'e due
fottanze provenienti , pub facilmente comprende¬
re , che (ebbene quefti effetti convengano fino ad
un certo punto , fono in altri incontri grande»
mente differenti ; ed in generale ndl' oppio fem-
bra effere più forte la virtù narcotica , che nel
vinone nel vino apparifce più forte la virtù Ili-
molante che nell' oppio, Quindi iti molte malat¬
tie di debolezza, dove l'oppio farebbe od a/Tai
poco o niente indicato, il vino riefce oltre mo¬
do giovevole.

( 164) Ved. Tom. IV. n. 9 .
( 165 ) Ved. n. 163.
(166) Ved. Tom. III. pag. zio.
Terminerò le mie riffe/noni fui capito/o de' fi¬

dativi di Qi/ien co/l'aggiunta di un picciolo ar¬
ticolo fopra l'Aconito, o Napello ( Aconitum N*>
ptllus Linn., Aconitum, feu Napellus Off.) Qua¬
tta pianta Europea, perenne, $' annovera nell'or¬
dine triginio della clafle poliandria del Linneo .
Dalla roedefima radice forgono dritti, e femplj-
ci parecchi tronchi alti tre piedi , e più . Le
foglie fono peziolate, alterne, lifcie, un po'tra¬
sparenti, fuperiormente verdi-ofcare e lineate,
inferiormente più pallide, divife in cinque parti
cuneiformi , e fuddivife in fegmenti lineari . I
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fiori forgono a faftelli per mezzo di lanuginosi
peduncoli dall'eftremita de' tronchi , fono privi
di calice, ed hanno la corolla blò , Januginofa ,
e comporta di cinque petali, de'quali il fuperio»
le è gaieato, triangolare; i due laterali oppoiti,
piani, un po'ovati, foperiormente verofi ; i due
infimi minori degli altri , guardano all' in giù :
e vi fono eziandio due nettarj uguali, {infermi,
terminanti in una teffa inclinata per davanti , e
nafeofti dall' elmetto del petalo fuperiore . Quelli*
pianta è un potente veleno , ma anche da queììa
le ardite ed iUniìri efpericnze dello Siork '«af¬
ferò un- nuovo ed efficace rimedio in varie ma¬
lattie . Stork ordina, che fi fprema il fucco dal¬
le fbgVie>e che per mezzo d'un blando calore Io
fi riduca alla confidenza d'ettratto . Egli vuole
che quattro grani di quefto eftmto fi uuifeano
a. quattro dramme di zucchero puriffimo , e che
lì tritino quefte foftanze in un mortaro ài vetro
per modo, che fiano mefcolate perfettiffimamente
fra loro, e ridotte in una polvere finiflìma . Dà
quefta polvere egli faceva per 1' ordinario pren¬
dere da principio dieci grani alla mattina , ed
altrettanto alla fera, ed andava ciefcendo quefta
dofe , finche arrivava a fomminiftrarne mezza
dramma tre volte al giorno , ed anche per lun¬
go tempo . Altri Pratici hanno fomminiftrato
qutfto eftratto fotto altra forma , ed a dofì pia
ardite. Il ColUm arrivò a darne fino una mezza
dramma ogni giorno. Bergio poi dice :„Plurima
„ experimenta cum Extra&o Aconiti in Svecia
5) inflituta funt . Bonum fané effettuai fatpius
s, experti fumus in mimatifrnis, febribus intera
S, miitentibns protratti» cum fiato leucophlegma-
„ tico,'malo ifchiadico, harrr.orrhagia uteri chro-
j, nici,, &c. dofi a grano uno ad fcrupulum di-
,, midium bis vel faepius de die propinata . In
i> quartanis compitine* prseferipfi hujus extratti

H Sì •>gra~



t S A D V T T O R 1. sii
>, grana quinque quovis bihorio &c. „ Anche le
Stork ammette /'ufo dell'eftratto d'aconito a do-
fi più forti ài quelle da lui prima indicate . In¬
tatti egli così s'efprime: » Dofis eft a grano di¬
si midio per diem ufque ad grana quatuor, quin*
„ qoe, vel fex, &c. „ Egli trovò utile quefto
rimedio nell'affezioni artritiche, reumatifmiche,
podagrofe ; ne* tofi , oftruzioni, farri, anche in
alcuni cafi dove non era riufcita la cicuta \ in
varie ulcere ; in qualche periodica oftinata j in
qualche cafo di ùdlide , in cui non era nuicito
il mercurio; e qualche volta anche nell' amauro*
ft , nella cataratta , nella cefalea pertinacffima „
Quefto rirotdio è foprattutto riufcito nell* artri-
tide , e nel reumatifmo cronico. Effo fuole pro¬
movere la trafpirazion- . Alcune volte congiunto
colla cicuta riufcì più efficace per vincere ofìru-
sioni, tumori oftinati 5 ed ulcere di cattivo ca¬
rattere . Altre volte congiunto col mercurio fa¬
vori mirabilmente l'azione di quefto minerale
nella lue venerea . Àpprefiò di noi non s'è anco¬
ra introdotto l'ufo di quefto rimedio . N-g!i an¬
ni fcorfi ebbi occafione di offetvare l'efficacia di
quefto rimedio in un mio fcolare. Egli in feguU
to di freddo prefo fu affalito da una diffenteiia
con febbre nel principio della Primavera. Trat¬
tato da me co' metodi ordinar; » cef ò là diiTen-
Jeria, e Ja febbre Ci cambiò in periodica, la qua*
le parimente in breve fu vinta per mezzo della
china unita a qualche amaro . In vece foprav-
venne un fiero dolore ai ginocchi , al comprir
del quale egli mi comunicò, che era flato nell'
anno fcorfo foggetto a'dolori articolati, dai qua¬
li era flato liberato da fuo Padre, che faceva la
profeffione del Medico, per mezzo dell 1 AconitOi
Egli infatti avendo in qneft' occafione ripetuto
l'ufo di quel rimedio, fi follevò nuovamente in
breve tempo dsgl'inforti doloii, Bergiojed Ha]*
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lero hanno fofpettat» , che l'eftratto di Stotk
foffe tratto dall' Acsnitum Cammartm de! Linneo,
ma le ulteriori infovrmz'oni di Vienna hanno
confermato , che quel!' «(Tratto era realmente
tratto da!P Aconitum Napellus . Thielifch crede ,
che l'Aconito fia principalmente efficace quando
(la raccolto, e m?fìb in opera prima che produ¬
ca i tronchi, e che dopo che fono nati i fiori,
le foglie fi poflano mangiare impunemente. Nel
fomminiftrare quello rimedio bifognerà avvertire
di cominciare dalle piccio/e do/7, le quali fi po¬
tranno a poco a poco andar aumentando.

(167) Li fofi.'zione dei fali neuttì nell' acqua
ha una capacita ( Ved. T. 11. n. 36. ) maggiore
di quella dell'acqua fteffa -, per il che fi può fa¬
cilmente fpiegare come quelti fali «(Tendo intro¬
dotti nello (tomaco , fenza efTer prima fciohi
nell' acqua, farebbero atti a produrre una fenfa-
zione di freddo , ed a diminuire il calore ani¬
male , perchè la foluziooe, che in tal cafo fi fa¬
rebbe nel ventricolo , afforbirrbbe dalle vicine
parti, ed in confeguenza dal fangue una porzio¬
ne del calorico.

(168) Cioè fintanto che la foluzione afforba da'
contigui corpi una tal porzione di calorico , che
renda Ih /ha temperatura uguale a quella dei cor¬
pi medefimf.

(169) Nella nota 36. de/ Tom. IL ho di/tinti
i corpi tutti della Natura in due Graffi generali 3
cioè in eterei , ed in volgari . Ai primi ho detto
appartenere una facoltà 1- pallente, ed una facol¬
tà attraente ai fecondi . Parrendo da quello fem-
pliciffimo principio io ho prefentata una teoria »
per mexzo della qnaie ho cercato di render ra¬
gione della diverta confidenza de'corpi , che ca¬
dono fotto i noftri fenfi , e di varj altri fenome¬
ni , di cui le altre fpiegazioni finora prodotte
vanno foggette alle più grandi difficoltà, e con-trad-
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tradizioni . Dai/a dottrina nel predetto luo¬
go efpofta rifuita , che le particelle del calo¬
rico interpo/ìe fra le particelle de' corpi vol¬
gari per Ja loro repulfione cerchino di allonta¬
nare le particelle dei corpi volgari , che a tal
loro «z/one s'oppongono, e che perciò il calori¬
co tenda ad efpandere e dilatarti corpi comuni.
Ma fé contemporaneamente una gran forza con¬
traria all' azione del calorico impedifca più o
meno quefta efpanfione , il calorico febbene in
maggior copia accumulato in un corpo, non io
dilaterà proporzionalmente , e perciò quel corpo
efprimerà una fenfazione di calore, che farà non
fempre proporzionale al grado di dilatamento da
effò fofferto. Quindi è , che il calore dell' acqua
bollente in un' atmosfera pefante è maggiore di
quello della medefima acqua in un' atmosfera me¬
no pefante j e quindi eziandio avviene, che alcu¬
ni fluidi d'una maggior denfità dell' acqua fiano
atti a ricevere un maggior grado di calore prima
di prendere lo (iato aereo o vaporoCo . Per la
«mai co/a l'efpanfione dei divcrfi corpi non do¬
vrà prenderli per una mifura della quantità del
loro calore, fé non colle eccezioni fopraccennate.
L'efpanfione poi dei corpi non è già la caufa
del loro calore, ma n'è un effetto e i corpi
nel pa/far da uno /lato più confidente ad uno
più fluido, accre/cendo/ì la loro capacitai acqui¬
etano proporzionatamente un qualche grado di taf»
freddamento.

(170 ) Ved. n. 169.
(171) La parola mtiùtn'ico fignifica una fo-

fìanza , che «' oppone alla fermentazione . Giove¬
rà poi confiderar qui un poco la dottrina del
Cullen fopra i rinfrefcanti. Egli primieramente
dice, che per tutta la natura s'o/Tervano due po¬
teri , un efpanfivo, e l'altro refluente . Noi ac¬
corderemo volentieri quefto principio , quando
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